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TEMA

FEDERALISMO, CULTURA
E SVILUPPO: IL CASO PUGLIA

 Economia della Cultura ha pubblicato in diversi fascicoli contributi
di tutte le discipline collegabili al settore culturale con riguardo al tema de-
gli effetti che avrebbe prodotto la valorizzazione dei beni e delle attività
culturali nello sviluppo locale in Italia e all'estero. Con il lavoro sulla va-
lorizzazione svolto nell'ultimo decennio a partire dai finanziamenti nazio-
nali, e soprattutto da quelli relativi agli ultimi due cicli dei fondi strut-
turali europei, si è dato luogo ad una moltitudine di progetti ed attività
concernenti sia i beni culturali, sia lo spettacolo dal vivo, sia, ma in modo
più intermittente e occasionale, l'industria culturale e quella creativa.
Mentre vengono alla luce i primi rendiconti sul piano storico, politico e
giuridico, è utile riflettere sulla più recente evoluzione del settore culturale
e creativo, anche in considerazione di una rappresentazione retorica diffusa
che identifica nella cultura il catalizzatore per l'innovazione di prodotto
e di processo in un vasto ambito del settore produttivo, che comprende,
oltre all'industria culturale, quella manifatturiera o dei servizi di mercato.

Questo fascicolo si propone di approfondire un argomento centrale della
politica italiana di valorizzazione dei beni e delle attività culturali: la «pro-
grammazione integrata territoriale». Sin dall'origine delle politiche per lo svi-
luppo relative ai beni culturali, e dunque sin dagli inizi degli anni '80, si
considerava fattore di successo o di fallimento la capacità di creare assetti ge-
stionali complessi che fossero in grado di coordinare i numerosi soggetti respon-
sabili dei beni, di produrre servizi di alta qualità, di poter governare attività
differenziate di mercato e non di mercato. Raggiungere questo risultato è,
nell'esperienza italiana, un fatto notevole e non frequente forse perché l'inte-
grazione richiede una collaborazione inter-istituzionale e un dialogo sociale che
spesso si sono rivelati impossibili da conseguire. Per questo motivo qui si pro-
pone un esame sul piano empirico del tema dell'integrazione, nelle sue varie
forme, a partire dalla più recente sperimentazione in Puglia. Per il Governo
regionale pugliese, la programmazione integrata ha costituito, negli ultimi
anni, la precondizione che ha contribuito o aiutato a sostenere i processi di
sviluppo addizionali nei settori turistici e in quello immateriale dello spettacolo
dal vivo e degli eventi (culturali e non solo), che si sono espressi ad una sca-
la (anche economica) inusitata rispetto al resto del paese. Al contempo, la
Regione Puglia ha anche riformulato le norme del settore modificando nel
profondo l'intero ordinamento esistente sia per quanto riguarda i beni culturali,
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lo spettacolo dal vivo e le biblioteche, sia l'industria culturale come il cine-
ma e la musica leggera. In un approccio così vasto ed esauriente, la Regione
Puglia ha incluso anche quell'area marginale e poco conosciuta di imprese e di
professioni appartenenti all'industria creativa, come ad es. il design, il web de-
sign, la comunicazione, e così via: un aggregato di imprese giovanili (e non)
di recente costituzione che hanno trovato un humus accogliente sia attraverso
specifiche politiche regionali di settore come «Bollenti spiriti», sia e soprattutto
incuneandosi in quell'area tra Stato e mercato che ha generato il potenziamen-
to e la diversificazione del turismo pugliese. Infine la Regione, in questo prima
tra tutte le altre, ha approvato il Piano Paesistico nella convinzione che i ter-
mini della tutela del territorio, della valorizzazione economica e dello sviluppo
locale si debbano tenere reciprocamente. Non si tratta di pura retorica, perché
la critica più radicale alle Regioni si basa proprio sull'argomento che le politiche
di valorizzazione senza tutela (territoriale) nascondano scambi di natura mer-
cantile in favore di interessi economici specifici (quelli dell'edilizia in primis),
mettendo a rischio la salvaguardia dei beni e dell'ambiente e sabotando al
contempo sia la competitività del prodotto turistico maturo (balneare) sia la
(potenziale) diversificazione ambientale e culturale del mercato turistico, che
è stata una delle leve che ha favorito la crescita economica regionale. La Puglia
ha dunque evitato il rischio di delegittimazione del ruolo attribuito dalla
Costituzione rendendo questo esperimento politico più interessante e degno di
attenzione di altri esempi contemporanei.

Le parole chiave del cambiamento pugliese sono numerose e meritano di
essere riassunte brevemente:
– «sistema culturale ed ambientale», ove i beni siano gestiti «in comune»
su area vasta;
– «gestione ed organizzazione d'impresa», perché si giunga ad un nuovo
equilibrio finanziario «sostenibile» tenuto conto della deriva decrescente
della finanza pubblica;
– «valorizzazione integrata», per sostenere che l'offerta locale debba trovare
forme di coordinamento e di relazione permanente tra attività di mercato
e quelle non di mercato demarcando però chiaramente i due livelli;
– mettere a punto un'efficace «governance interistituzionale», perché si
contrasti l'alta frammentazione dei proprietari pubblici o privati, della
pluralità dei soggetti gestori coinvolti e della presenza di altri soggetti com-
petenti come le Soprintendenze;
– sostenere meccanismi di «dialogo sociale» perché si determini una mag-
giore ed inclusiva «partecipazione dal basso» allo scopo di ottenere la più
ampia condivisione «popolare» di gestione di «beni comuni» destinati in
primo luogo agli stessi residenti.

Le parole chiave hanno trovato pratica attuazione sul territorio regio-
nale attraverso la costituzione di aree «omogenee», denominate SAC (Si-
stema Ambientale e Culturale), oggi in fase di messa a punto e di start-up
istituzionale ed economica.

Si può parlare di un modello pugliese per la cultura e la creatività nel
panorama italiano? Nuovo potrebbe apparire forse un termine eccessivo, ma
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non errato. Le radici del modello pugliese affondano sia nelle variegate
esperienze settoriali e territoriali degli anni '80 in Emilia Romagna, Um-
bria, Marche e Toscana, sia nelle trasformazioni istituzionali e giuridiche di
«attrattori» negli anni '90 localizzati soprattutto nelle città d'arte o in aree
urbane di medie e grandi dimensioni. Ciò che differenzia il modello pugliese
da quelli «storici» è l'accento posto alla valorizzazione delle imprese dell'in-
dustria culturale e di quelle creative, reputando che queste fossero capaci di
ampliare i processi di sviluppo locale, non solo all'interno dei SAC. Questo
accostamento tra imprese culturali e creative trova una sua giustificazione nel
processo di sviluppo sempre più intenso della «convergenza digitale» e con
l'intensificazione del ruolo della rete e dei media nel consumo culturale di
mercato e non di mercato. Da qui anche l'espansione del settore cinemato-
grafico per tramite dell'Apulia Film Commission oppure la crescita della
produzione musicale popolare contemporanea, anche qui tramite la creazione
di un programma come Puglia Sound e l'organizzazione di eventi di livello
nazionale ed internazionale come Medimex.

In questo numero ci si interroga se e quanto sia possibile dare sosteni-
bilità alle imprese culturali e creative, spesso connesse ad altre imprese
collegate in filiera nella produzione di beni e servizi relativi ai settori della
cultura, del turismo, dell'audiovisivo, del sociale, dell'educazione dei gio-
vani, degli eventi. Come emerge dagli articoli pubblicati qui, la trasforma-
zione pugliese è in evoluzione ma è lontana da un possibile ed auspicabile
consolidamento. Ha certamente creato un mix di pubblico e di operatori
economici attenti che reclamano attenzione. Oggi, come negli anni '80, un
modello di intervento pubblico coerente è di per sé insufficiente per giungere
al successo se non ci si fosse fatto carico del generale arretramento istituzio-
nale ed amministrativo del territorio, delle carenze delle imprese culturali
impegnate nella gestione dei servizi, dell'assenza o della insufficienza delle
professionalità dei lavoratori impegnati nei servizi culturali e creativi. È
difficile essere produttivi e creativi senza trovare una domanda «pagante»
autonoma, diversa dallo Stato, come le imprese o le organizzazioni non-
profit. La distanza tra la realtà ed il modello disegnato dalle norme ha
imposto, ed impone tuttora, sostegni e sperimentazioni che tengano in vita
le imprese della cultura e della creatività sino al raggiungimento di un
equilibrio economico più solido e stabile nel tempo, consci che, come per il
settore culturale «core», la parte più consistente degli effetti economici pro-
dotti da questi sistemi integrati riguarda quelli collettivi, in gran parte
«indiretti ed indotti», che rafforzano altre vocazioni economiche come il
turismo, forse parte dell'industria «leggera» e certamente alcuni servizi di
mercato. Questo numero è un punto di partenza per una nuova riflessione
sui fattori che generano crescita e sviluppo sociale ed economico. Si dovrà
tornare ad approfondire termini quali: sistemi culturali, governance, im-
prese di filiera, partecipazione.

(Alessandro F. Leon)


